
ALLA FINE HA DECISO
di andare in battaglia, per-
ché avverte «un pizzicorino
al ventre», un prurito alle ma-

ni. Di linguaggio fiorito e di fal-
cetto pronto (continua a di-
struggere i campi di mais tran-
sgenico e ad entrare e uscire dai
commissariati di polizia con
grandedispiegamentoditeleca-
mere), JoséBové l'altromondia-
lista ha rotto gli indugi: correrà
per le presidenziali. L'annuncio
ufficiale avverrà entro il primo
febbraio: ieri il baffuto sindaca-
lista si è limitato a dichiarare le
sue intenzioni. L'ha fatto però
in modo da non lasciar dubbi:
«Stiamo mettendo il moto un
grande movimento», ha detto
fiducioso. Era già sulla pista di
lancio lo scorso autunno, ma
in novembre aveva rinunciato,
aspettando gli sviluppi di una

possibile candidatura unitaria
di tutto ciòchesi consideraa si-
nistra del Partito socialista: co-
munisti, trotzkisti, no-global,
ambientalisti. Adesso èconvin-
to di poter essere lui il federato-
re di tante anime.
Ieri sera restavano però ancora
in piedi le candidature di Marie
George Buffet per il Pcf (3 per
cento nei sondaggi), di Olivier
BesancenotperlaLegacomuni-
sta rivoluzionaria (3 per cento),
di Arlette Laguiller per Lutte
Ouvrière(2percento),diDomi-
nique Voynet per i Verdi (2 per
cento). José Bové li ha invitati a
rinunciare e ad unirsi a lui, pur
consapevole che una candida-
tura unitaria assomiglia ormai
alla quadratura del cerchio. Il
Pcf ha sempre avuto un candi-
dato al primo turno. La trotzki-
sta Laguiller non vuol mancare
alsuosestoeultimo(così sostie-
ne) appuntamento con la sto-

ria. Il postino trotzkista Besan-
cenot vuol mettere a fruttouna
sua certa popolarità. L'ecologi-
sta Voynet non intende rinun-
ciare, proprio adesso che è ve-
nuta a mancare la principale
minacciache pesava sul suogià
misero capitale elettorale: quel-
la rappresentata da Nicolas Hu-
lot, il popolarissimo inviato e
animatoretelevisivo,benemeri-
to divulgatore della battaglia
ambientalista e climatica. Ieri
Hulot, dopo qualche giorno di
riflessione sulle spiagge di Saint
Malo in compagnia del suo la-
brador, ha finalmente annun-

ciato la sua decisione: non cor-
rerà, malgrado l'esplosivo 10
per cento di cui l'accreditavano
isondaggi.Sidichiarasoddisfat-
to di aver messo l'emergenza
ecologicaalcentrodeiprogram-
mi dei candidati più importan-
ti: Sarkozy, Royal, Bayrou, che
con lui hanno firmato un «pat-
to ambientalista».
Grande è stato il respiro di sol-
lievo per la rinuncia di Hulot.
Soprattutto quello di Ségolène
Royal, nelle cui terre elettorali
l'altro avrebbe potuto cacciare
con profitto. Molto meno peri-
coloso, per lei, appare José Bo-
vé, ancorato com'è alle forme
piùradicalidellaprotestapoliti-
ca. Ségolène non è però uscita
dalla zona di turbolenza in cui
si è cacciata negli ultimi dieci
giorni. Lo testimonia l'ultimo
sondaggioper«LeFigaro»: le in-
tenzioni di voto per il secondo
turno si portano su Sarkozy in
misura del 52 per cento, e sulla
candidata socialista del 48 per

cento. Quanto al primo turno,
Sarkozy torna al 35 per cento, e
Ségolène scende dal 34 al 31
per cento. Il trend, insomma,
in questa fase appare negativo.
In crescita Jean Marie Le Pen
(dall'11al 13per cento) e il cen-
trista François Bayrou (dal 7 al
9per cento).La palmadel mese
di gennaio andrà senza dubbio
a Nicolas Sarkozy: ieri ha an-
nunciatoche,qualoraeletto, ta-
glierà di quattro punti il carico
fiscale diretto. Secondo i suoi
calcoli, ogni famiglia francese
dovrebberitrovarsi intascauna
mediaannualedi2milaeuro in
più, lievito per i consumi e
quindi per la crescita. Va ricor-
dato che il segretario socialista
Hollande aveva indicato, pri-
ma di essere corretto da Ségolè-
ne Royal e Dominique Strauss
Kahn, tutt'altra direzione di
marcia: più tasse per chi guada-
gna almeno 4mila euro al me-
se.
 g.m.

AVEVA 94 ANNI e da più di mezzo secolo

era la coscienza della Francia, l’angelo barbu-

to che con voce da tribuno ne combatteva i

démoni. Sulle viti svizzere, ieri mattina, mani

pietose hanno anno-

dato un fiocco nero.

Charles de Gaulle

aveva riscattato il Pa-

ese con un appello dai micro-
foni di Radio Londra, il 18 giu-
gno del 1940, quando la Wehr-
macht già sfilava sugli Cham-
ps Elysèes. L’abbé Pierre aveva
invece schiaffeggiato la Fran-
cia il primo giorno del febbra-
io 1954 dai microfoni di Radio
Lussemburgo. Due appelli che
tutti conoscono, anche i ragaz-
zi di oggi. Un grido di guerra il
primo, iniziatore della Resi-
stenza. Un urlo di scandalo il
secondo, che rifiutava l’ingiu-
stizia. Il primo denunciava
l’invasore, il secondo denun-
ciava l’ignavia dei pubblici po-
teri. Faceva molto freddo in
quel febbraio: «Cari amici, aiu-
to! Una donna è appena mor-
ta congelata... A Parigi ogni
notte sono più di duemila rat-
trappiti nel gelo, senza pane,
senza vestiti...». Quella voce
roca e ferma che annunciava
«l’insurrezione della bontà»,
come la battezzò egli stesso, è
rimasta nelle orecchie del
gran corpo nazionale. Un ri-
chiamo che ancora oggi para-
lizza gli speculatori, i gover-
nanti imbelli, e dà speranza ai
senza casa, ai senza niente.
Cosa vuoi fare da grande, gli
chiedevano in casa a Lione, i
genitori che lavoravano la se-
ta. «Missionario, marinaio o
brigante», rispondeva lui. Bri-
gante lo fu, se non altro per la
Gestapo. Era prete dal ’38 e of-
ficiava a Grenoble. Celebrava
la messa e guidava il suo greg-
ge di parrocchiani, ma soprat-
tutto resisteva. Partecipava al-
le azioni dei «maquisards».
Stampava e diffondeva
«L’Union patriotique indépen-
dante», foglio clandestino.
Trovava rifugio per i renitenti
allo Sto, il lavoro obbligatorio
che portò così tanti francesi in
Germania, a costruire bombe,
cannoni e Messerschmitts.
Venne arrestato due volte, e

per due volte evase. Conosce-
va il confine franco-svizzero
come uno sperimentato con-
trabbandiere, e da lì fece passa-
re decine di ebrei e resistenti.
Tanti furono i suoi meriti che
il 17 giugno del ’44 fu tra colo-
ro che ad Algeri incontrarono
il generale de Gaulle, che già
preparava il dopoguerra: da
dieci giorni gli alleati erano
sbarcati in Normandia.
Fu anche marinaio, perché il
governo provvisorio lo nomi-
nò cappellano generale della
Marina militare. Fu così che
nel ’45 percorse in lungo e in
largo l’Africa equatoriale. Ma
per fare il missionario tornò
nel Paese che l’aveva visto na-
scere, dove le ferite della guer-
ra sanguinavano ancora. I
drammi sociali lo annichiliva-
no, le ricchezze degli uni e la
povertà degli altri lo facevano
infuriare. Raccontava di esser
diventato prete dopo esser sta-
to illuminato ad Assisi, do-
v’era andato per la Pasqua del
’27, ragazzino quindicenne.
Di esser stato poi a lungo mala-
to (lo sarebbe stato per tutta la
vita, cagionevole di salute ma
animato da una volontà di fer-
ro), e di aver letto la storia di
San Francesco, e di aver capito
che quella era la strada: com-
passionevole ma soprattutto
«politico», partecipe e non
spettatore della cosa pubblica.
Si candidò e fu deputato fino
al ’51 per la «Sinistra indipen-
dente socialista». Non sposò
tuttavia alcuna dottrina politi-
ca e tenne sempre nel mirino,
nei decenni successivi, tanto
la destra quanto la sinistra. Ne
sorvegliava l’impegno sociale,
l’attenzione ai meno abbienti.
Il che non gli impediva di met-
tere dei paletti: Le Pen, per

esempio, gli pareva un disgra-
ziato nocivo «come Mussoli-
ni».
L’abbé Pierre (che in verità si
chiamava Henri Grouès) è
sempre stato in prima fila.
Con «Emmaus», naturalmen-
te, l’organizzazione che creò
nel ’50 e che oggi ha centinaia
di filiali in tutto il mondo, ve-
ra Ong in largo anticipo sui
tempi. E anche da solo, fustiga-
tore indefesso della mala poli-
tica. L’ultima volta lo vedem-
mo sbarcare in sedia a rotelle
da un furgoncino una mattina
di sole nell’agosto nel 2005,
davanti a un palazzo che la
notte era andato a fuoco. Era
abitato da immigrati e sans pa-
piers, e tra le fiamme era mor-
to uno stormo di bambini se-
negalesi, camerunesi, maliani.

Fu anche grazie alle sue urla di
vecchio che il Comune provvi-
de a risistemare i sopravvissu-
ti, a recensire alloggi decenti.
Era anche imprudente, l’abbé
Pierre. Gli capitò di solidarizza-
re con Roger Garaudy, che era
stato uno dei massimi dirigen-
ti del partito comunista france-
se, poi convertitosi all’Islam,

poi negazionista, prima di ac-
corgersi che stava imboccan-
do una strada che non poteva
appartenergli, quella dell’anti-
semitismo, e di fare a 83 anni
pubblica ammenda e onorevo-
le marcia indietro.
Fu imprudente, stavolta più fe-
licemente, anche quando pub-
blicò il suo ultimo libro, nel

quale confessava che col piffe-
ro che era rimasto casto. Ave-
va ceduto alla carne, sì, infran-
gendo il voto fatto nel ’38. Per
lui i preti dovrebbero potersi
sposare: «La cosa più dolorosa
da vivere è il voto di castità,
che porta a rinunciare alla te-
nerezza di una donna». In Va-
ticano lasciarono correre.

«La vittoria ai nazionalisti, il pote-
re ai democratici». Sulla prima pa-
gina, il quotidiano belgradese
Glas coglie il succo delle elezioni
politiche in Serbia. È una vittoria
diPirroquelladegliultranazionali-
sti del partito radicale. «È dura
quando sei il più forte e non sei al
potere», dice Tomislav Nikolic,
leaderdelpartito,cheufficialmen-
te ha ancora come capolista Voji-
slav Seselj, detenuto all’Aja. Il pre-
sidente Tadic non ci pensa nem-
meno di affidare il mandato ai ra-
dicali, ora che il suo partito, il Ds,
ha raddoppiato il peso elettorale e
può ragionevolmente tentare di
mettere in piedi quel blocco de-

mocratico auspicato dall’Europa.
Inumerici sonotutti,130seggisu
250, almeno sulla carta, infilando
nella stessa maggioranza i Ds di
Tadic, i Dss di Kostunica e i liberi-
sti del G17 plus. Ma tradurli in un
esecutivo in grado di governare
non sarà un’operazione semplice,
né tanto meno rapida.
Ufficialmente le consultazioni
per la nuova maggioranza si apri-
rannosologiovedì,unavoltapub-
blicati i risultati ufficiali. Ma i col-
loqui sono già cominciati, perchè
«non c'è tempo da aspettare». Ta-
dicnon famistero della sua inten-
zione di formare un governo con
Kostunica. Il premieruscentenon

si sbilancia: «I colloqui sulla coali-
zione sono davanti a noi. Noi sia-
moaperti.Ciaspettiamocheglial-
tri partiti siano responsabili».
Kostunica, con il 17 per cento dei
voti, terza forzadelpaese,contadi
poter giocare ancora il ruolo di
agodellabilanciadel sistemapoli-
tico, uscito dalle urne leggermen-

te semplificato: fuori lo storico
Movimento del rinnovamento
serbo, di Vuk Draskovic, ulterio-
rermente ridimensionati i sociali-
sti del defuntoMilosevic chehan-
no fatto da puntello al governo
uscente, dentro i Liberaldemocra-
tici di Cedomir Jovanovic, unico
partito disposto ad accettare pub-
blicamente la rinuncia al Kosovo.
Filoeuropei e moderati entrambi,
KostunicaeTadic,untempoallea-
ti, hanno ormai alle spalle anni di
rivalità personali oltre che politi-
che. Dopo l’assassinio di Djindjic
le loro strade si sono divise. Il pri-
mo sempre più sensibile al nazio-
nalismo, insofferente ai diktat del
Tribunale dell’Aja vissuti come
un’interferenza nella politica ser-

ba. Il secondo a mordere il freno,
ma fino a domenica scorsa privo
di una base sufficiente. Trovare
un accordo sarà un’impresa, tan-
topiùorachesiarrivaadunastret-
ta sullo status del Kosovo: trovarsi
nel numero di quanti dovranno
accettarnerecalcitrandol’indipen-
denza, più o meno condizionata,
potrebbe non rientrare nei piani
diKostunica,Tadicdovràfarecon-
cessioni.
Gli analisti a Belgrado prevedono
tempi lunghi, se non lapossibilità
di un ritorno a breve alle urne -
eventualità messa in conto anche
dal leaderradicaleNikolic.L’Euro-
pa cerca di dare fiato alla maggio-
ranza in formazione e si è già con-
gratulata per il segnale di apertura

uscito dalle urne. «La maggioran-
za ha votato per forze democrati-
cheedeuropee»,haosservato l’Al-
to rappresentante Ue per la politi-
ca estera, Javier Sonana, auguran-
dosi «la rapida formazione di un
governo».AnchelaFarnesinacon-
fida in una coalizione democrati-
ca filoeuropea, per D’Alema quel-

lo di domenica è stato «il migliore
risultato mai ottenuto nella storia
della Serbia». Quanto al Kosovo,
per l’Italia è necessaria una posi-
zione condivisa.
Farepresto,dicononellaUe,men-
tre la Nato auspica «flessibilità sul
Kosovo». A giorni è attesa la pro-
posta Onu sullo status della pro-
vincia, a Pristina il governo di
Agim Ceku si augura un rapido ri-
conoscimento dell’indipenden-
za.MaaBelgradononc’èdaaspet-
tarsi nessuna svolta decisiva su
questo punto, il modo in cui sarà
gestito il dossier Kosovo non sarà
indolore. Per gli ultranazionalisti
il Kosovo è «territorio occupato»:
un elettore su tre in Serbia conti-
nua a pensarla così.

La sfida di Bové, l’altromondialista: corro per l’Eliseo
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L'abbé Pierre durante una conferenza stampa improvvisata per strada a Parigi, in una immagine del marzo 1996 Foto Ansa

Fustigatore
della cattiva politica
ha fondato Emmaus
ong ante litteram con
filiali in tutto il mondo

Addio all’abbé Pierre
partigiano francese
e paladino dei deboli
Il religioso è morto a 94 anni. Le battaglie
di un secolo. Confessò: ho amato una donna

Il sindacalista spera
di mettere in moto un
«grande movimento»
Rinuncia Hulot
popolare inviato tv

Nel 1954 mise sotto
accusa la Francia
che lasciava morire
di freddo per le strade
i suoi clochard

Il leader radicale
Tomislav Nikolic:
«È duro essere primi
e non poter
governare»

TEHERAN L'Iran ha preso la pri-
ma decisione ufficiale in risposta
alle sanzioni dell'Onu annun-
ciando il divieto di accesso al suo
territoriodi38ispettoridell'Agen-
zia internazionale per l'energia
atomica (Aiea), ma assicurando
che le ispezioni di routine di altri
esperti dell'Agenzia potranno
continuareai suoi impianti. La li-
sta degli esclusi, ha detto Alaed-
din Boroujerdi, presidente della
Commissione politica estera e si-
curezza nazionale del Parlamen-
to, è stata preparata da una com-
missione appositamente forma-
ta per «riconsiderare la coopera-
zioneconl'Aiea».Allostessotem-
po,peròsi registraunsegnaleche
potrebbefarepensareadunritor-
noaldialogo conlacomunità in-
ternazionale. Il capo negoziatore
iraniano Ali Larijani, citato dal-
l’agenzia ufficiale Irna, ha detto
dal canto suo che «colloqui sono
ora in corso, ma bisogna aspetta-
re che le cose si chiariscano me-
glio».Larijani,cheèacapodelSu-
premo consiglio per la sicurezza
nazionale, non ha però chiarito
con quali Paesi queste trattative
sarebbero state avviate.
Il 23 dicembre scorso il Consiglio
diSicurezzadell'Onuhaapprova-
to una risoluzione che prevede il
blocco delle importazioni di tec-
nologia nucleare e missilistica in
IrandopocheTeheranharifiuta-
to di sospendere il suo program-
ma di arricchimento dell'uranio.
L'Onu ha dato altri 60 giorni di
tempo alla Repubblica islamica
per procedere alla sospensione.
Senonlofarà,nuovesanzionipo-
trebbero essere approvate. In rea-
zioneallarisoluzione, il27dicem-
bre il Parlamento iraniano ha ap-
provatounaleggecheinvita ilgo-
verno del presidente Mahmud
Ahmadinejad a «rivedere la coo-
perazione con l'Aiea».
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L’Iran vieta
l’accesso a 38
ispettori Aiea
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I risultati ufficiali
solo giovedì
ma le consultazioni
sono già iniziate
Tadic: «Fare presto»
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